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L’Educazione ai Diritti dell’Uomo – EDU – come insieme di programmi ed attività educativi volti a promuovere l’eguaglianza della dignità umana – è di valore incalcolabile nella formazione di una Cittadinanza di dimensione Europea. Sviluppata in unione con altri programmi del Directorate of Youth and Sport del Consiglio d’Europa – quali apprendimento interculturale, partecipazione e rafforzamento delle minoranze e dei giovani provenienti da esperienze di minoranza – l’Educazione ai Diritti dell’Uomo ha il potenziale per essere un catalizzatore dell’azione e nel contempo una fonte di sinergie. Coloro che sono impegnati nella non-formal education con i giovani, devono inoltre tener presente l’evoluzione, l’esercizio e le sfide dei diritti umani, con riguardo alla loro universalità, indivisibilità ed inalienabilità, e ciò che questo significa per i giovani di oggi.

Per molti dei partners “tradizionali” del Directorate of Youth and Sport, l’E.D.U. ha fornito il contesto ed i valori per progetti e attività ed è stato un costante, sebbene non esplicito, elemento di sostegno. Tra i nuovi gruppi accomunati dalle attività del Directorate of Youth and Sport sono molti quelli che, in termini generali o specifici, lavorano nel settore dei diritti umani ma che, salvo rare opportunità fornite loro da alcune iniziative del Consiglio d’Europa, hanno scarse occasioni di consolidare il proprio legame con il Consiglio stesso. Oggi, considerando i recenti avvenimenti che minacciano le fondamenta stesse di una cultura fondata sulla pace e sui diritti dell’uomo, è indispensabile ed urgente un approccio all’Educazione ai Diritti dell’Uomo più visibile, esplicito e consapevole.

L’esperienza acquisita durante le attività educative - Campagna europea dei giovani contro il razzismo e l’intolleranza ‘tutti diversi – tutti uguali’ - del 1995 rivela che il successo dei progetti educativi europei di questo tipo dipende da:

· la possibilità di avvalersi di strumenti e metodologie educativi appropriati ed accessibili, come l’Education Pack “tutti diversi – tutti uguali”;

· la disponibilità di questi materiali nella lingua nazionale degli utenti;

· l’esistenza di formatori e “moltiplicatori” che, a livello nazionale e regionale, possano agire come personale di risorsa e formare moltiplicatori locali (leaders giovanili, giovani operatori, insegnanti ed altri educatori) sull’uso di strumenti e pratiche educativi e sull’integrazione dell’educazione ai diritti umani.

Tenendo presente ciò, elemento centrale del Programma dei Giovani sull’Educazione ai Diritti dell’Uomo è costituito da un manuale sull’E.D.U. con i giovani, – Compass – in corso di realizzazione e che sarà disponibile per la Primavera 2002. Il Compass presenta i concetti essenziali dell’E.D.U. oltre che attività pratiche e metodi in entrambi i contesti di formal and non-formal education. Costruito su esperienze accumulate da non-formal education e lavori giovanili, il manuale è basato su un approccio di apprendimento centrale e fornisce una struttura per lo sviluppo delle abilità, competenze e attitudini dei giovani in aree quali la comunicazione, il pensiero critico, il conflitto, il lavoro di squadra e cooperativo, la responsabilità, l’autonomia e la creatività.

Nucleo del corso

Questo corso mirava alla formazione di un gruppo centrale europeo di formatori per sviluppare l’EDU a livello regionale e locale e per renderli in grado di agire come formatori o moltiplicatori per l’EDU, specialmente attraverso corsi di formazione nazionale e regionali organizzati da partners del Directorate of Youth and Sport.

Obiettivi
· Sviluppare la conoscenza e le competenze dei formatori in concetti chiave di educazione ai diritti dell’uomo con i giovani;

· Familiarizzare i partecipanti con gli approcci educativi e le attività del Compass (il manuale sull’educazione dei diritti dell’uomo) e come usarlo al meglio adattandolo a contesti e realtà locali;

· Riesaminare ed indirizzare competenze essenziali, tecniche e attitudini per i formatori che lavorano per l’E.D.U.;

· Delineare moduli per la formazione di formatori e moltiplicatori a livello nazionale;

· Esplorare le specificità ed i punti in comunanza tra un contesto non-formal e formal education in relazione all’E.D.U.;
· Preparare attività per diffondere il manuale sull’EDU a livello nazionale;

· Creare un network pan-Europeo di formatori sull’EDU con i giovani. 

Metodologia e Programma
Il corso è stato ideato per dare ai partecipanti la possibilità di sperimentare e riflettere su attività e concetti centrali dell’EDU basati su approcci di apprendimento sperimentali. Il corso rappresentava inoltre un’occasione di apprendimento reciproco, in cui i partecipanti potevano comparare i loro stili di formazione all’EDU in Europa con un approccio ed un dialogo interculturale. Contributi di esperti nel campo dei diritti umani hanno approntato una struttura teorica ed un punto di riferimento per l’apprendimento e la comunicazione, con l’opportunità di sperimentare e valutare alcune attività del Compass. Diversi metodi di lavoro sono stati usati per l’apprendimento dei diritti umani e degli approcci proposti nel Compass. Le pregresse esperienze dei partecipanti, come formatori e educatori, hanno costituito il punto di partenza del programma e del processo di apprendimento.

Il programma del corso includeva inoltre:

· Un’analisi dell’evoluzione dell’Educazione ai Diritti dell’Uomo in Europa e le sfide odierne che affronta;

· Un’introduzione alle tecniche ed alla struttura del Compass, il manuale sull’E.D.U.;

· Un’introduzione agli strumenti chiave ed alle attività del Consiglio d’Europa nel settore dei DU e dell’EDU;

· Un’analisi delle competenze, abilità e valori dei formatori in E.D.U.;

· Opportunità di condividere esperienze e sfide nello sviluppo dell’E.D.U. in contesti di formal e non-formal education;

· Workshops pratici su tecniche ed attitudini essenziali all’educazione ai diritti dell’uomo;

· Opportunità di sperimentare e valutare con differenti metodi, attività presenti nel Compass, il manuale sull’educazione ai diritti dell’uomo;

· Possibilità di delineare futuri moduli formativi per corsi nazionali e regionali diretti dai partecipanti.

Team di trainers
Il programma del corso è stato definito e coordinato da un team multiculturale di esperti formatori attivi nel pool dei Formatori del Directorate of Youth and Sport. Sono stati inoltre supportati da autori del Compass e da esperti per specifiche parti del corso.

IL COMPASS

L’approccio educativo 

(PATRICIA BRANDER, co-autrice ed esperta del Compass) 

Patricia Brander, una degli autori del COMPASS, ha sottolineato l’importanza di promuovere i valori dell’educazione ai diritti dell’uomo usando metodologie che siano coerenti con questi obiettivi: comprendere il principio fondamentale su cui si basa l’approccio educativo del Compass, lavorando con le attività ed adattandole al contesto in cui usarle. 

Approccio educativo del Compass: perché?  

Durante la prima riunione del reference group, autori ed esperti volevano definire il contenuto del manuale, e tutti concordarono sul maggior numero possibile di attività, che sarebbero state strumenti per lavorare con i giovani. Dopo una profonda riflessione, conclusero però che si può avere una scatola di strumenti, ma senza sapere cosa farne, questi non servono a niente; ma sapendolo, allora si è in grado di guardare nella scatola e spingersi e aggiungerne altri. 

Questo è stato fatto, chiedendosi appunto quali competenze possieda chi è esperto di diritti umani.  Pervennero a:

- conoscenza dei concetti chiave, differenti modi di considerare e conoscere diritti umani, 

- tecniche di ascolto attivo, pensiero critico, abilità di lavorare cooperativamente, 

- attitudini di empatia, un senso di dignità umana, senso di giustizia.

Decisero che il punto focale del loro lavoro sarebbe stato quello di:

· Cominciare da ciò che già si sa, opinioni ed esperienze, e da qui cercare e scoprire insieme nuove idee ed esperienze.

· Incoraggiare i giovani a partecipare e contribuire alle discussioni, imparando il più possibile l’uno dall’altro.

· Incoraggiare gli individui a tradurre il loro apprendimento, in semplici ma concrete azioni attestanti il rifiuto dell’ingiustizia, disuguaglianza, violazioni dei diritti umani.

Per definire il loro punto di partenza, ovvero l’uso delle attività per ottenere gli scopi prefissi, chiarirono le diverse tipologie di attività. Esse dovevano implicare:
Partecipazione

Una completa partecipazione affinché i giovani stessi potessero decidere cosa e come imparare sui diritti umani. Attraverso la partecipazione, il coinvolgimento nelle attività, si impara ad essere responsabili delle proprie decisioni e azioni. 

Cooperazione
Gli individui lavorano insieme per realizzare obiettivi condivisi, cercano risultati che siano benefici sia per loro sia per tutti i componenti del gruppo.

(questo può essere in contrasto con il “competitive learning”, che tende a promuovere il proprio interesse, la mancanza di rispetto per gli altri, l’arroganza dei vincitori, mentre i perdenti spesso restano demotivati e perdono rispetto per se stessi; dunque come si potrebbe in questo modo insegnare alla gente a lavorare insieme? – una via per sviluppare abilità cooperative è attraverso il lavoro di gruppo).

Lavoro di gruppo 

Non solo lavoro di gruppo, bensì lavoro di gruppo strutturato. Gli individui escogitano modalità per lavorare insieme, per combinare i loro diversi talenti ed abilità, contando sulla forza l’uno dell’altro per portare a termine un compito.

Per esempio, una persona può essere un buon organizzatore, la seconda un buon ideatore, la terza è in grado di fare ottime connessioni tra differenti idee e la quarta nel realizzare il lavoro in tempo. 

È necessario un effetto sinergico affinché il totale sia migliore della semplice somma delle parti. 

Dunque un gruppo di lavoro così strutturato:

· Incoraggia alla responsabilità. Quando ci si sente coinvolti in prima persona in ciò che si sta facendo, solitamente si porta a compimento e ci si impegna per ottenere un buon risultato. 

· Sviluppa abilità di comunicazione. Si ha bisogno di ascoltare, capire ciò che dicono gli altri, cogliere le loro idee e ed essere capaci di esternare i propri pensieri.

· Sviluppa la cooperazione. È di immediata comprensione che quando si sta lavorando per un obiettivo comune è meglio cooperare anziché competere con gli altri.

· Comporta abilità di presa di decisione consensuale. Risulta subito chiaro che il modo migliore per pendere una decisione è esaminare tutte le informazioni possibili e trovare una soluzione che soddisfi tutti. Chi si sente lasciato fuori del processo decisionale, potrebbe rovinare il lavoro di gruppo non rispettando le decisioni prese dagli altri componenti. 

Il punto successivo che vollero inserire nel loro lavoro era l’apprendimento sperimentale (Experiential learning) o apprendimento dall’esperienza (Learning from experience).

Perché usare l’experiential learning?

· Perché valori e attitudini non possono essere insegnati, possono solo essere appresi attraverso l’esperienza.

· Perché nell’experiential learning le persone usano tutti i loro sensi ed imparano non solo con la loro testa, ma anche con il loro cuore e le loro mani.

Fase 1: Sperimentazione (attività in corso) 

Fase 2: Relazione (condividere reazioni e osservazioni su cosa è accaduto) 

Fase 3: Riflessione

Fase 4: Generalizzazione (riferire ciò che si è imparato al “mondo reale”)

Fase 5: Applicazione (utilizzo di ciò che si è imparato, cambiando vecchi comportamenti)

È cruciale che le persone trovino reali opportunità per essere maggiormente coinvolte. Questo non è solo un logico risultato del processo di apprendimento, ma un significativo mezzo per rinforzare nuove conoscenze, abilità e attitudini, che formano la base per la successiva fase del ciclo. 

Attività come strumenti per l’apprendimento sperimentale

Le attività offrono una solida base alle esperienze del gruppo, che permetteranno di lavorare entro i propri limiti, le esperienze e le competenze dei giovani.

Le attività aiutano a:

· Essere motivati nell’apprendere perché ci si diverte anche, senza che il divertimento sia fine a se stesso, essendo le attività mezzi per ottenere precisi scopi educativi. 

· Sviluppare la loro conoscenza, abilità, attitudini e valori. Il gioco fornisce una dimensione sicura nel quale procedere in tal senso, perché ciò permette a tutti di sperimentare nuovi comportamenti, commettendo errori senza incorrere nelle conseguenze che simili sbagli avrebbero nella vita reale.

· Cambiare. Le attività costituiscono un modo per trasmettere il messaggio che ognuno può scegliere di cambiare se stesso o la sua relazione con gli altri.

· Essere coinvolti. Le attività incoraggiano la partecipazione dei membri del gruppo meno espressivi e meno dominanti.

· Assumersi le proprie responsabilità. Affinché i partecipanti forniscano le loro esperienze e abilità, ogni gruppo usa il gioco al suo livello e a suo modo. 

· Incoraggiano fiducia in se stessi e migliorano la sicurezza di ognuno.

· Provare solidarietà con gli altri. Le attività incoraggiano la coesione del gruppo ed un senso di identità e solidarietà nel gruppo. 

“Problem solving” e soluzione del conflitto come fondamento dei DU

I temi dei Diritti Umani sono sempre controversi perché persone diverse hanno valori fondamentali diversi e perciò valutano diritti e responsabilità in modi differenti. Queste difformità, manifestate come conflitti di opinione, sono alla base del lavoro educativo.


(Esempio di conflitto di interessi e diritti: Diritto alla Vita – aborto – madre e figlio hanno entrambi dei diritti.) 

Attraverso la discussione, le persone imparano ad apprezzare differenti punti di vista di un problema. Possono non concordare con gli altri, ma transigere e non scontrarsi, manifestando una reciproca buona volontà di continuare a discutere per cercare soluzioni al problema di comune accordo.

Facilitation

In qualità di facilitators bisogna essere onesti non solo su valori ed atteggiamenti inerenti a tematiche relative ai diritti dell’uomo, ma anche con i nostri stili di approccio alla formazione, elementi che dipendono dai valori, credenze, convinzioni, personalità di ognuno, nonché da esperienze passate da formatori e formati.

Ma bisogna essere consapevoli di scegliere un appropriato stile di facilitation conforme a quello  del gruppo con cui stiamo lavorando ed al contesto. 

(per esempio, potrebbe essere necessario utilizzare uno stile di facilitating più diretto con un gruppo che ha capacità di cooperazione meno sviluppate). Inoltre, bisogna tener presente che alcune attività richiamano istintivamente ciascuno più di altre a seconda della propria personalità e dello stile di apprendimento preferito:

· Se piacciono attività ludiche e giochi di ruolo, e si tende ad essere molto attivi (attivisti)

· Se si preferisce discutere temi in profondità e riflettere sugli argomenti proposti (riflessivi)

· O se piace lavorare in situazioni ben strutturate e si prova imbarazzo nell’affrontare attività che coinvolgono emozioni e sentimenti (teorici)

· O se si preferisce lavorare con problemi reali, estrapolando elementi da cui trarre risultati (pragmatici)

 Ogni volta bisogna tornare indietro, chiedendosi quali sono il punto di partenza del gruppo e gli obiettivi della formazione, adattando le attività conseguentemente.

PRIMA, SECONDA, TERZA GENERAZIONE DI DIRITTI

(ELLIE KEEN co-autrice e co-editrice, ELI ABOUAOUN membro del Reference group, Compass) 

QUANDO 

Alla fine del XVIII e all’inizio del XIX secolo, dopo il riconoscimento dei diritti naturali, si riscontra ciò che può essere definita la “prima generazione” di diritti. 

CHI,PERCHÈ

Grazie all’ascesa della borghesia, i diritti umani di questa generazione furono l’espressione di una sfida alla legittimità politica ed una limitazione al potere dei governi. 

QUALI

I più importanti diritti che la gente voleva vedersi riconosciuti era la libertà attraverso: 

· DIRITTI DEMOCRATICI

(diritto alla partecipazione politica, al voto, libertà di espressione) 

· DIRITTI CIVILI


(libertà di associazione, informazione; diritto di non essere torturato, ucciso)

· DIRITTI LEGALI

(diritto ad un giusto processo, presunzione d’innocenza, diritto d’appello, alla proprietà)

QUANDO

Durante il XIX e XX secolo, si hanno i diritti della cosiddetta “seconda generazione”.

CHI, PERCHÈ 

Con l’ascesa nella società delle classi lavoratrici nel contesto dell’industrializzazione emerse il bisogno di una comprensione più profonda della dignità umana.

QUALI

Affinché l’eguaglianza sia riconosciuta ad ognuno si hanno:

· DIRITTI SOCIALI
(diritto all’educazione, ad una famiglia, alla salute; libertà contro la discriminazione)

· DIRITTI ECONOMICI

(diritto al lavoro, adeguato standard di vita, ad una casa, ad una pensione)

· DIRITTI CULTURALI

(diritto a partecipare alla vita culturale della comunità)

Classificando in questo modo la prima e seconda generazione, è possibile porre l’accento su alcuni dettagli: potremmo affermare che sono “simili pur nella loro unicità”?

Prima Generazione di diritti

Diritti Reali 

Diritti basilari

Diritti Civili e Politici

Libertà – diritti base

Diritti Negativi – il governo non deve attivarsi 

Seconda generazione di diritti

Diritti ideali

Diritti secondari

Diritti Sociali ed Economici 

Eguaglianza – diritti base

Diritti Positivi – il governo deve attivarsi (dando possibilità, permettendo)

Nuovi - emergenti diritti: un bisogno ed una sfida

Sintesi storica

Per comprendere il concetto di “diritti emergenti”, si devono necessariamente considerare le origini dei diritti umani: da dove vengono i diritti umani? Perché l’Uomo ha dei Diritti? 

La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo ci porta facilmente a concludere che nessun concetto, principio o diritto fu inventato nel 1948. Il Comitato Editoriale della DUDU col sostegno della Commissione dei Diritti dell’Uomo non fecero che riunire nel primo documento internazionale differenti concetti, principi e valori, gia sviluppati e promossi nel tempo dalle differenti religioni e filosofie.

Impossibile negare che la fine della seconda Guerra mondiale e le atrocità che stavano ancora sconvolgendo la comunità internazionale abbiano agito da “fattore stimolante”. Ma si trattò appunto un fattore scatenante, non generante valori e principi dei Diritti Umani.

In ogni religione possono riscontrarsi differenti valori e principi, come ogni filosofia, religiosa o secolare, promuove medesimi valori, dal Codice di Hammurabi (2000 a.C.) al Marxismo ed alla filosofia socialista del XVIII e XIX secolo. Oltre il fatto che la DUDU è una compilazione di questi differenti valori e principi, il concetto di Diritti Umani si è sviluppato nel tempo ed è stato influenzato da sviluppi politici economici e sociali.

I Diritti Umani appaiono, dunque, come un processo dinamico e non statico e sono legittimati a sopravvivere od a perdere tutto il loro valore. Ecco perché vi saranno sempre nuovi diritti emergenti, fin quando l’Umanità esisterà. 

Nell’arco di 40, 50 anni, i diritti emergenti diventeranno la quarta generazione di diritti.

Terza generazione o diritti emergenti?

Sfortunatamente, la classificazione dei Diritti umani non è universale come i diritti stessi; proviamo a chiarire il contenuto delle generazioni dei diritti umani.

I diritti della prima generazione sono soprattutto quelli civili e politici (compresi quelli legali). 

Quelli della seconda generazione sono perlopiù economici, sociali e culturali. 

La terza generazione di diritti è conosciuta come diritti collettivi o di solidarietà. La presa di coscienza dell’esistenza di questa generazione di diritti conseguì ad una più profonda comprensione di nuove esigenze e minacce alla Dignità Umana e dei differenti ostacoli che possono impedire l’esercizio della prima e seconda generazione di diritti. 

I diritti emergenti sono conosciuti come nuovi problemi non chiaramente menzionati nelle precedenti fonti di diritti umani e che costituiscono una minaccia al rispetto reciproco. La terza generazione ed i nuovi diritti sono tra loro strettamente correlali e soffrono della medesima “insufficienza di riconoscimento” a livello internazionale. Praticamente, le ONG ed altre istituzioni che lavorano per il riconoscimento di tali diritti raramente distinguono terza generazione e nuovi diritti a causa del loro “status legale” quasi simile nella legislazione internazionale. Tutti i diritti compresi in questo gruppo sono stati riconosciuti e trattati da diverse convenzioni internazionali, ma finora non è stata attribuita loro la stessa importanza “morale e legale” di quella riconosciuta alla prima ed alla seconda generazione di diritti. 

I diritti che rientrano in questo gruppo sono:

· Diritto a vivere in pace 

· Diritto a vivere in un ambiente salubre

· Diritto all’integrità genetica (sia fisica che morale) 

· Diritto allo sviluppo sostenibile

· Diritto all’intervento umanitario
 

Diritto alla Pace:

Stragi e distruzioni di massa sono divenuti uno degli strumenti della cosiddetta “guerra moderna”. Infatti, l’Essere Umano, pur non coinvolto direttamente in operazioni militari, ne diventa comunque un bersaglio. Ecco perché riconoscere il diritto alla pace come un diritto umano è considerato tanto urgente.

Sfortunatamente, l’uomo è ancora lupo per un altro uomo, secondo l’antico adagio di Hobbes,  questa è la natura umana. E il diritto alla pace proviene dalla considerazione secondo cui, giacché l’uomo è in grado di scatenare la guerra, ha il dovere di impegnarsi per la pace e la comunità internazionale deve fornire tutti i mezzi necessari per prevenire massacri e stermini.

È stabilito che il legame tra pace e diritti umani è basato sul preambolo della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, in cui si stabilisce che il rispetto dei diritti umani è una condizione per la Pace e che il rispetto della Dignità Umana include relazioni pacifiche e amichevoli tra Nazioni. Questa è un’equazione a due incognite, essenziale e universale.

Ecco perché tutte le operazioni di mantenimento della pace includono da alcuni anni una componente di civili incaricati della ricostruzione della società civile e del monitoraggio dei diritti dell’Uomo nelle aree interessate. Ma questo concetto di “pace negativa” – la pace è raggiunta solo quando non c’è guerra – non basta. La Pace positiva è stata definita come promozione dell’educazione alla pace, includendo il principio di non violenza e della trasformazione dei conflitti: più pace preventiva che reazione ad un conflitto armato già in corso. 

L’UNESCO ha definito la promozione della pace come una priorità che inizia proprio dall’educazione alla pace, affermando che menti pacifiche non devono arrivare alla guerra. 



Diritto a vivere in un ambiente sano

A causa dei problemi ambientali, l’Uomo è direttamente sottoposto a continue, letali minacce. A differenza di quanto erroneamente sostenuto da taluni, l’ambiente non è costituito solo da flora e fauna, bensì coinvolge maggiormente e soprattutto gli uomini, la cui sopravvivenza è strettamente connessa all’ambiente in cui vive. I danni all’ambiente sono molto più pericolosi di altri, in quanto risultano spesso invisibili e le loro conseguenze tendono a manifestarsi nel lungo periodo; tali conseguenze potrebbero rivelarsi distruttive per la vita umana. Possiamo vivere anche senza libertà di espressione, lottando per conquistarla, ma senza la nostra salute, o addirittura la nostra vita, ogni diritto è inutile. È per questo che tale diritto concerne il diritto stesso alla vita, nel suo senso più profondo. 



Scienza

Il progresso scientifico migliora la salute dei singoli e dell’umanità, ma pone concretamente il rischio di gravi violazioni e discriminazioni.

Trapianti d’organi, eutanasia, ricerche genetiche, clonazione, ecc. Le nuove sfide della scienza sono numerose e pongono molte domande le cui risposte non possono essere fornite da ricercatori né da comunità scientifiche. La portata della sfida coinvolge l’intera società civile e l’integrità dell’essere umano, fisica, morale, genetica, che deve riconoscersi come diritto fondamentale. L’alterazione del patrimonio genetico di un organismo potrebbe comportare cambiamenti sostanziali e permanenti alle generazioni future.

In molti casi, una vita può essere salvata mediante trapianto di organi espunti da donatori vivi o morti. Ma fino a che punto possiamo spingerci prima di ledere la dignità di corpi senza vita? Quali sono i diritti del donatore ed in che misura una decisone familiare vincola il donatore al soggetto ricevente? E che dire della scarsità di “organi disponibili”? 

Abbiamo il diritto di conservare organi per eventuali, futuri trapianti?

In che modo compensare gli abusi?  

La Comunità Internazionale ha cominciato ad affrontare questo problema. Negli anni Novanta, le Nazioni Unite hanno adottato la Dichiarazione Universale sul Genoma Umano e Diritti dell’Uomo in cui la sua dignità e varietà sono riconosciute per tutti i componenti della comunità umana, considerata patrimonio dell’umanità. 

In questa dichiarazione vengono posti alcuni principi essenziali, tra i quali:

· il rifiuto di ogni profitto derivante dalle ricerche sul Genoma Umano;

· il calcolo preventivo dei rischi dell’attività scientifica;

· il preventivo consenso della persona coinvolta;

· il diritto al risarcimento in caso di danni diretti o indiretti;

· il ruolo dello Stato ed ulteriori normative sul controllo in materia.



Diritto allo sviluppo:

La classica idea che afferma che il fine dell’attività economica è migliorare gli indicatori economici e finanziari non è più attuale ed è stata rimpiazzata da un’altra affermazione che stabilisce che l’Essere Umano è il centro di ogni attività economica, essendo allo stesso tempo soggetto centrale e maggior beneficiario dello sviluppo.

La Dichiarazione del Diritto allo Sviluppo è stata votata nel 1986 e riconosciuta a Vienna nel 1993 (Conferenza Mondiale sui diritti umani) come parte integrante di diritti dell’uomo.

La dichiarazione stabilisce che lo sviluppo è “un processo economico, sociale, culturale e politico che punta a migliorare il benessere di individui e popolazioni, sulla base di una loro partecipazione attiva, libera e significativa allo sviluppo e all’eguale ripartizione dei suoi benefici.”

L’attività economica non dovrebbe essere orientata esclusivamente alla crescita ed al profitto, bensì al conseguimento di obiettivi umani e sociali ed al miglioramento del benessere sociale, economico, politico e culturale di tutti.

Il gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sul diritto allo sviluppo (1995) chiese ai governi di assicurare tutte le condizioni necessarie per rendere concretamente operante tale diritto, in quanto diritto individuale e collettivo. Lo sviluppo non è più consentito da un’azione di carità, ma assurge a diritto fondamentale.

Infatti, il diritto ad uno sviluppo sostenibile è diventato un inalienabile diritto umano in virtù del quale “tutti, singoli e comunità, sono legittimati a partecipare, contribuire e usufruire dello sviluppo economico, sociale, culturale e politico in cui tutti i diritti umani e le libertà fondamentali possano essere completamente realizzati”. 

· La domanda è: in che misura questa definizione è considerata nella cooperazione internazionale, e quanto la pratica di questi diritti è soggetta a costrizioni politiche, sociali e culturali? 

· Se il diritto allo sviluppo è riconosciuto come diritto dell’uomo, perché la maggior parte delle popolazioni in crescita ha ancora paura della globalizzazione? Quali sono i suoi vantaggi e le sue minacce? 



Intervento e legislazione umanitari:

La legislazione umanitaria costituisce parte integrante degli strumenti volti alla tutela dei diritti umani. Questo sviluppo fu confermato nella Conferenza delle Nazioni Unite di Teheran (1968), nel corso della quale le Nazioni Unite, esaminando lo status dei diritti dell’uomo nei differenti Paesi, introdussero lo strumento delle leggi umanitarie. In tal modo la responsabilità della comunità internazionale in caso di violazioni non coinvolge soltanto le singole parti, bensì l’intera comunità internazionale e l’istituzione di una Corte Internazionale è l’espressione di tale coscienza.

Nel 1979, il filosofo francese Jean-Francois Revel “inventò” il concetto di “devoir d’ingérence” – dovere, obbligo di intervento – e pose la domanda se la comunità internazionale dovesse o no adeguarsi al principio di “non intervento negli affari di uno stato sovrano” o se questo principio potesse trasgredirsi in situazioni in cui l’astensione dall’intervento fosse sinonimo di mancata assistenza di una persona in pericolo.

Alcuni Paesi rifiutano l’assistenza anche in casi di disastri naturali, sostenendo che questa è un’ingerenza nei loro affari interni o adducendo ragioni politiche. 

· La comunità internazionale è obbligata ad accettare questa realtà? 

· Abbiamo il diritto di lasciare migliaia di civili sotto una minaccia diretta per preservare la sovranità di un Paese?

· L’invio di medicinali e generi alimentari basta a proteggere la popolazione civile a volte dai loro stessi regimi o da altre minacce?

· Ma se il principio dell’intervento è accettato in senso lato quali sono i suoi limiti? Chi ha il diritto di intervenire e in che modo? Un Paese ha il diritto di condurre operazioni militari adducendo a giustificazione la protezione dei civili?  



Globalizzazione:

Un nuovo fenomeno chiamato globalizzazione conquista le vie di un nuovo mondo. Dietro l’apparente progresso si nasconde una forza che costituisce quasi una minaccia al suo potere, insidiandone il potenziale. La Globalizzazione costituisce una nuova, grande realtà e pochi concordano nel darne una definizione, ma può descriversi come un assetto dove le forze del mercato sono le forze propulsive e dove vi sono nuovi confini completamente differenti da quelli che conosciamo. Ma mentre questo fenomeno prende forma, quali sono i suoi valori? Includono i diritti umani e la democrazia? E come si riferiscono questi valori al libero commercio, alla crescita economica ed alla ridefinizione di tali nuovi confini? Cosa implicherà per i diritti umani in termini socio-economici questo nuovo ordine del mondo?

Molti ritengono che un’economia sana sia l’ambiente migliore nel quale perseguire i diritti umani e che non si possa raggiungere alcuna globalizzazione sostenibile senza confermare l’universalità dei diritti dell’uomo. I Governi stanno perdendo potere in tale processo e nuovi soggetti stanno affermando la loro volontà di proteggere e promuovere i diritti umani, rivendicandone la concreta tutela. Certo è che tutti gli individui e gli organi sociali hanno il dovere di proteggere e promuovere i diritti umani.

· Cosa succederà se l’economia adotterà il linguaggio ed i valori dei diritti umani? Potrebbe essere lo strumento per raggiungere, a lungo termine, sempre maggiori profitti, o per ostacolarne il conseguimento?



Conclusione:

· L’approccio cronologico delle differenti generazioni di diritti non riflette l’ordine della loro importanza. Tutti i diritti sono uguali, per importanza e priorità, oltre che indivisibili. L’ordine di priorità dovrebbe essere disposto non secondo criteri storici, ma secondo i bisogni reali di un gruppo specifico colto in un dato contesto spazio-temporale.

Un’altra domanda sorge:

· Come possiamo riconoscere i nuovi diritti mentre quelli “tradizionali” sono ancora violati in molti Paesi del mondo? La risposta a questa domanda è che il potenziale e l’immaginazione umani bastano a difendere efficacemente le tradizionali prima e seconda generazione di diritti, ma si aspetta ancora con ansia il naturale sviluppo dinamico dell’evoluzione umana. Una battaglia non è abbastanza e non ci esonera dal proseguire la lotta su più di un livello. 

· Il riconoscimento dei nuovi diritti dell’uomo minaccia l’importanza della prima e della seconda generazione di diritti? Il riconoscimento dei diritti economici e sociali mina l’importanza dei diritti civili e politici? Ovviamente no.



EDUCAZIONE AI DIRITTI DELL’UOMO 

EDU: una definizione 

(Jana Kviecinska specialista in educazione ai diritti dell’uomo)
Nel 1991 il network dei pedagoghi sui Diritti dell’Uomo di Amnesty International USA pubblicò i principi fondamentali dell’Educazione ai Diritti dell’Uomo che rifletteva la definizione in tale ambito:

· EDU dichiara un impegno volto alla tutela dei diritti umani espressi nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo del 1948, nella Convenzione delle Nazioni Unite e nelle Leggi sui Diritti degli Stati Uniti. Afferma la necessità di una responsabilizzazione al rispetto, alla protezione e alla promozione dei Diritti di tutti gli individui.  

· EDU promuove principi democratici. Esamina problemi sui diritti dell’uomo senza pregiudizi e da diverse prospettive, attraverso una varietà di esercizi e pratiche educative.

· EDU aiuta a sviluppare attitudini di comunicazione e pensiero critico consapevole, essenziale per la democrazia. Stabilisce prospettive storiche e multiculturali sulle lotte universali per la giustizia e la dignità.

· EDU impegna il cuore come la mente. Sfida gli studenti a chiedere cosa significa per loro “diritti dell’uomo” e li incoraggia a tradurre i loro interessi e le loro tensioni in azioni non violente e consapevoli.

· EDU afferma l’interdipendenza della comunità-famiglia umana. Promuove la comprensione del complesso di forze globali che producono abusi, affinché essi siano aboliti e vietati.   

Da queste definizioni emergono parole chiave, concetti di educazione ai diritti dell’uomo contenuti o estrapolati dal testo: 

Percezione mentale

Pensiero critico

Trasformazioni socio- economiche

Competenza

Attitudine

Interazione

Rispetto reciproco

Non violenza

Dignità

Potenziamento

Responsabilità

Rispetto

Democrazia

Comprensione interculturale

Sviluppo della dignità

Processo Eguaglianza

Nelle altre definizioni sono stati messi in rilievo altri concetti quali:

potenziamento, continuità, abilità, azione, cambiamenti positivi/trasformazioni.
Il mio gruppo ha proposto la seguente definizione:

L’Educazione ai Diritti dell’Uomo è un processo che incoraggia singoli individui e gruppi a riflettere criticamente ed interagire in modo responsabile attraverso azioni concrete volte a sviluppare, proteggere ed assicurare la democrazia, il rispetto e la dignità di ognuno con un approccio non violento.

Educazione ai diritti dell’uomo e compass 

CONTENUTI

1. Concetti basilari di Educazione ai Diritti dell’Uomo 

2. 50 attività e metodologie

3. Cominciare ad agire

4. La comprensione dei Diritti dell’Uomo

5. Informazioni principali sui temi (background)

TEMI DELLE ATTIVITA’:

1. Infanzia

2. Cittadinanza

3. Democrazia

4. Discriminazione e xenophobia

5. Ambiente   

6. Educazione

7. Eguaglianza

8. Diritti dell’Uomo – general – 

9. Globalizzazione

10. Salute

11. Sicurezza 

12. Media

13. Pace e violenza

14. Povertà

15. Diritti sociali

16. Sport

L’organizzazione non governativa “Scuola Strumento di Pace” (EIP – Ecole Instrument de Paix) svolge le sue attività nel campo dei diritti dell’uomo, pace e educazione alla cittadinanza. Fondata nel 1967, l’EIP ha contributo in tutto il mondo al miglioramento dell’ambiente formativo collaborando con autorità governative ed opinione pubblica, consapevole del bisogno di questo tipo di educazione nelle scuole e nell’intera comunità. L’EIP promuove inoltre attività di formazione per insegnanti, strategie curriculari e contenuti, in aggiunta ad azioni specifiche tese allo sviluppo delle attitudini, abilità, preparazione e competenza per il miglioramento dell’educazione ai diritti dell’uomo, delle libertà fondamentali, e della soluzione non violenta dei conflitti.

EIP –Italia 

Valentina Cinti, Delegata Nazionale Sezione Giovani.   
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